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LUPO APPESO AD ALBERO CON COLTELLO ALLA GOLA: 

IL MEDIOEVO AMBIENTALE PROSSIMO VENTURO

Di Maurizio Santoloci
“Frosinone: lupo appeso ad albero con coltello alla gola. Il Corpo forestale ha rinvenuto l’animale così barbaramente trucidato in pieno centro cittadino 

6 Aprile – Gli agenti del Comando Stazione Forestale di Fiuggi hanno ritrovato questa mattina, intorno alle ore 8, nel centro urbano di Acuto (Frosinone), in via del Calvario, un lupo morto appeso ad un grosso albero di ippocastano con un coltello da cucina conficcato alla gola. Sull’animale, un lupo maschio di circa 7 anni, era stato apposto anche un cartello che riportava la scritta “Chi di spada ferisce, di spada perisce”. Sono in corso le indagini volte anche a verificare l’appartenenza delle impronte digitali rinvenute sul cartello, mentre i sospetti si stanno concentrando su una persona del luogo. L’animale verrà trasportato in mattinata al Centro Zooprofilattico di Roma per accertare le cause della morte. Sono del tutto assenti ferite da arma da fuoco e si sospetta che l’animale, prima di essere sottoposto a questo atto di barbarie, sia stato avvelenato con della stricnina. Al momento del rinvenimento, infatti, presentava i classici segni di irrigidimento. Altri casi di lupi morti trovati in zona risalgono ad un paio di anni fa; tuttavia non sembra esserci alcun collegamento con il caso attuale perché, oltre ad essere del tutto assente l’estrema violenza espressa in quest’ultimo episodio, gli altri animali erano stati uccisi con armi da fuoco.”

Questa è l’agenzia di stampa. Che documenta il nuovo medioevo ambientale che stiamo vivendo. Poche settimane fa un altro lupo era stato ucciso e decapitato. Come nel medioevo.

Che dire di fronte a questi eventi? Come definirli?

Questa agenzia ci presenta un urto frontale con decenni e decenni di campagne sociali, di interventi culturali diffusi, di azioni capillari nelle scuole e nelle piazze, di impegno per una evoluzione mentale e concettuale. Sul lupo si è detto di tutto, ed anche di più. Credo che in questi ultimi trenta anni in particolare non ci sia  stata sede ed occasione persa per seminare cultura e informazione in ogni terra e contrada. Siamo cresciuti tutti. Le mentalità sono certamente cambiate a livello generale. Le campagne hanno ottenuto tutto il successo che era auspicato ed auspicabile.

Ma i barbari sono ancora tra di noi. Forse sono pochi, isolati, un reflusso estraneo al tessuto sociale. Ma ci sono. E  sono quelli che fanno i danni. Irreversibili.

A questo punto – dispiace dirlo ma dobbiamo prendere atto della realtà delle cose -  il problema non è più solo culturale e sociale ma criminale e di polizia giudiziaria. E come tale va affrontato e represso con decisione e forza inesorabile.

Inutile illudersi. Il tessuto sociale è stato sensibilizzato fino alla penetrazione diffusa e capillare. E’  stata perfino rimessa in discussione in alcune sedi la favola di cappuccetto rosso e del lupo cattivo.  Ma contro certi soggetti non vi è speranza di ottenere nulla con l’informazione e la cultura e serve la galera. Perché credo che sia del tutto fantasioso ed utopistico tentare ancora di raggiungere con stimoli culturali chi scanna un lupo e lo decapita e chi lo appende con infilzato con un coltello.

Costoro sono criminali ambientali e vanno perseguiti con durezza esemplare con il codice penale alla mano. E su questo punto c’è da lanciare un appello a tutti gli operatori di polizia giudiziaria ed ai pubblici ministeri affinché nulla venga tralasciato per individuare ed assicurare alla giusta punizione penale gli autori di queste barbarie.

Bravi gli operatori del Corpo Forestale dello Stato  che hanno preso le impronte digitali sul cartello. Questa iniziativa procedurale è sintomo di una sana ed attiva carica di impegno operativo che va lodata e sottolineata. Bravi a tutti gli altri organi di PG che vorranno realizzare perizie balistiche sulle pallottole, accertamenti tecnici di ogni altro tipo, riattivazione di flussi di fonti confidenziali per tarare strumenti investigativi invasivi, e comunque dedicare forte attenzione a questo tipo di odiosi reati.

Ma – nel contempo – chi sa, parli. Perché questi sono crimini che lasciano tracce negli ambienti di vita ed azione dei barbari cultori di questi riti medioevali. Tacere significa avallare e creare una linea di complicità e fiancheggiamento che costituisce il substrato torbido ove questi criminali sopravvivono ed anzi si vantano del loro gesto.  Se qualcuno sa, se molti sanno, e non parlano, allora il fatto non è più isolato e di crimine individuale, ma diventa un fenomeno più preoccupante. Sarebbe bella ed importante anche una presa di posizione pubblica dell’amministrazione comunale contro questo atto barbaro che ha visto come teatro il centro cittadino. Che assumerebbe un forte valore sociale collettivo di condanna ed isolamento morale di questi gesti ancestrali di violenza ambientale. 

“Lupo appeso ad albero con coltello alla gola”. Il nostro medioevo ambientale prossimo venturo. 

                                                                                        Maurizio Santoloci


